IXa DOMENICA DEL TEMPO ORDINARIO – Anno A
Dal Vangelo secondo Matteo (7,21-27)

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: 
«Non chiunque mi dice: “Signore, Signore”, entrerà nel regno dei cieli, ma colui che fa la volontà del Padre mio che è nei cieli. 
In quel giorno molti mi diranno: Signore, Signore, non abbiamo forse profetato nel tuo nome? E nel tuo nome non abbiamo forse scacciato demòni? E nel tuo nome non abbiamo forse compiuto molti prodigi? Ma allora io dichiarerò loro: “Non vi ho mai conosciuti. Allontanatevi da me, voi che operate l’iniquità!”.
Perciò chiunque ascolta queste mie parole e le mette in pratica, sarà simile a un uomo saggio, che ha costruito la sua casa sulla roccia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ma essa non cadde, perché era fondata sulla roccia. 
Chiunque ascolta queste mie parole e non le mette in pratica, sarà simile a un uomo stolto, che ha costruito la sua casa sulla sabbia. Cadde la pioggia, strariparono i fiumi, soffiarono i venti e si abbatterono su quella casa, ed essa cadde e la sua rovina fu grande».
La conclusione del Discorso sul monte sintetizza in poche parole il segreto del Regno di Dio: il saggio costruisce la sua casa sulla roccia, vive in modo celeste sulla terra degli uomini e transita nella storia senza lasciarsi sedurre dalle provocazioni del male. Cristo è l'uomo nuovo che chiede di vivere in noi. Buona domenica pb

 

SANCTIFICATIO VESTRA
 
Entrerà nel Regno dei cieli
colui che fa la volontà del Padre mio
(Mt 7,21)
 
Il  Padre celeste attira gli uomini a sé
in un meraviglioso disegno d’amore
che racchiude la santa volontà
di salvezza e di gloria per ogni uomo.
 
Nella verità, senza ostentazione,
Dio opera nella storia del mondo,
guida i popoli nella pace e ispira
le anime rette a rendergli gloria.
 
Di riscontro, la volontà dell’uomo
infiacchita per guardare alle cose eterne
è caparbia nel cercare riscatto
in un mondo ostile e fugace.
 
Impossibile l’obbedienza della fede,
insensata la sottomissione
a chicchessia, per il principio
dell’autonomia conquistata da Adamo.
 
Mani legate da progetti umani,
pendagli di ambizioni e di conflitti
tra gli occhi, perché tutti vedano
la nostra insistente prepotenza.
 
Benedizione, maledizione, morte o vita?
Il bene per me è impedire il male
che l’altro può infliggermi,
nonostante muri di protezione.
 
Dov’è la giustizia della fede
che salva quelli che credono
in Cristo Risorto dalla morte?
 Su questo ti sentiremo un’altra volta!
 
La giustizia umana ha un prezzo
sulla terra e cambia come il vento;
quella divina è santa ed eterna,
offerta a tutti gli uomini solo per fede.
 
Fare la volontà del Padre è giustizia,
praticare i comandamenti è sapienza,
obbedire a Dio, piuttosto che agli uomini
è immergerci nel sangue dell’Agnello.
 
Cristo perdona perché espia il male
e offre all’uomo, che si lascia sorprendere
dalla grazia, il riscatto dalla morte
che uccide il vivente prima di morire.
 
Non chi dice: Signore Signore,
mentre il cuore è lontano dall’amore,
ma colui che lascia agire Dio
e gli rende gloria con la sottomissione,
 
conoscerà la vita vera e sarà suo vanto
praticare le opere buone già scritte
nel cuore trasfigurato dalla fede
e preparato a vivere per Dio.
 
Cielo e terra si uniscono insieme,
il male è sconfitto dalla benedizione
annunciata e ricevuta gratuitamente
per far risplendere il Regno di Dio.
 
padrebenedetto 6, iii, 2011
